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Nell'esplodere delia crisi ira-
chena si è verificata un'ine-

dita convergenza tra le parole e i 
gesti di papa Giovanni Paolo II e 
dell'insieme delle Chiese cristiane 
e i sentimenti e la mobilitazione 
mondiale a favore della pace che 
hanno coinvolto decine di milioni 
di persone. L'inedita convergen-
za si pone su tre piani: interno al-
la Chiesa cattolica, in capite et in 
membris; a livello ecumenico, 
cioè tra le diverse confessioni cri-
stiane; tra le Chiese cristiane e . 
quegli uomini "sinceramente 
amanti della pace", come li defi-
nisce il concilio Vaticano II, di al-
tre o di nessuna religione. 

La crisi irachena ha mostrato 
chiaramente come nella Chiesa 
cattolica stia emergendo in mo-
do consapevole una posizione 
sempre più critica nei confronti 
della guerra e della violenza, va-
riamente giustificate, e un pen-
siero apertamente orientato da 
una opzione di ripudio della 
guerra. E tuttavia, sulla guerra e 
sulla violenza non c'è unanimità 
di giudizio tra i cristiani: esiste 
una pluralità di posizioni nelle 
quali non mancano giudizi di-
versificati sull'uso della forza. 
Lungo un continuum che con-
serva a un estremo i sostenitori 
della dottrina scolastica sulla 
guerra giusta e all'altro il pacifi-
smo radicale, si snodano posi-
zioni che annoverano fautori di 
una revisione restrittiva dello jus 
ad bellum e dello jus in bello, so-
stenitori della tesi che giunti a 
questo stadio di potenza distrut-
tiva delle armi sia nucleari sia 
convenzionali non si possa tro-
vare riscontro della dottrina 
classica in nessuna possibile 
guerra, o quanti stimano legitti-
mo il ricorso limitato alla forza 
solo nel caso estremo di ingeren-
za umanitaria, fino ai sostenitori 
della non violenza attiva. Nel 
quadro positivo della costruzio-
ne della pace, l'unica opzione 
che sembra esclusa dall'insegna-
mento della Chiesa sembra esse-
re il pacifismo della non resi-
stenza al male. Anzi, proprio la 
resistenza personale e pubblica 
al male è l'elemento di maggiore 
coerenza in una questione (quel-
la del rapporto Chiesa e pace) 
che rimane irrisolta. 

Dal XX secolo, la Chiesa esce 
convinta che sia la costru-

zione di un nuovo ordine inter-
nazionale sia l'opposizione a un 
grave male pubblico debbano es-
sere conseguiti con strumenti pa-
cifici. "Di fronte allo scenario di 
guerra del XX secolo, l'onore 
dell'umanità è stato difeso da co-
loro che hanno parlato e lavorato 
in nome della pace", ha dichiara-
to Giovanni Paolo II nel suo 
messaggio per la giornata mon-
diale della pace del 2000. Pur ri-
conoscendo che talvolta alla vio-
lenza brutale e sistematica diret-
ta allo sterminio o all'asservi-
mento di interi popoli è stato ne-
cessario "opporre un resistenza 
armata", per 0 papa rimane fer-
ma la condanna della guerra co-
me strumento politico: "Il secolo 
XX ci lascia in eredità soprattut-
to un monito: le guerre sono 
spesso causa di altre guerre, per-
ché alimentano odi profondi, 

creano odi profondi, creano si-
tuazioni di ingiustizia e calpesta-
no la dignità e i diritti delle per-
sone. Esse, in genere, non risol-
vono i problemi per i quali ven-
gono combattute e pertanto oltre 
a essere spaventosamente danno-
se risultano anche inutili. Con la 
guerra è l'umanità a perdere". 

La conclusione non violenta 
della lotta al comunismo nel-
l'Europa dell'est ha svolto un 
ruolo determinante nell'apprez-
zamento della non violenza co-
me proposta politica. Se Pio XII 
escluse il ricorso allo strumento 
della guerra nella lotta al comu-
nismo, Giovanni Paolo II ha 
esaltato (nell'enciclica Centesi-
mus annus, 1991), la transizione 
pacifica al post-comunismo. Un 
ordine iniquo, come quello con-
sacrato dagli Accordi di Jalta, è 
stato superato "dall'impegno 
non violento di uomini che, 
mentre si sono sempre rifiutati 
di cedere al potere della forza, 
hanno saputo trovare di volta in 
volta forme efficaci per rendere 
testimonianza alla verità". 

Nel corso degli anni novanta, 
di fronte alle guerre balcaniche è 
apparso chiaro quale potesse es-
sere una "giusta causa" per in-
tervenire con la forza: essa era ri-
compresa e limitata come inter-
vento umanitario per prevenire, 
frenare e punire il genocidio, la 
pulizia etnica, e i crimini contro 
intere popolazioni. Ma questi 
eventuali interventi dovevano 
essere decisi dalle Nazioni Uni-
te, per ridurre il rischio dell'ar-
bitrarietà e dell'unilateralità del-
la decisione. Esattamente ciò 
che è saltato nella guerra in Iraq. 

In particolare dopo il Concilio 
Vaticano II, acquista progressiva-
mente diritto di cittadinanza nel-
l'insegnamento del magistero 
della Chiesa cattolica il metodo 
della resistenza non violenta. 
Dapprima come ricorso indivi-
duale e non come opzione degli 
stati (cfr. la costituzione pastora-
le Gaudium et spes, 1965); poi co-
me riconoscimento di una delle 
due correnti (accanto alla giusta 
causa) della tradizione cristiana 
(cfr. documento della Conferen-
za dei vescovi cattolici degli Stati 
Uniti, La sfida della pace, 1983); 
infine, come parte di una respon-
sabilità politica pubblica. 

Questo stesso processo di legit-
timazione delle istanze pacifiste 
della non violenza, mantenendo 
aperta l'estrema possibilità di un 
qualche ricorso alla forza, esclu-
de da parte del magistero ogni 
forma di pacifismo assoluto e as-
sume la tesi di un insegnamento 
aperto al confronto con le singo-
le situazioni concrete. Tra coloro 
che hanno esercitato un forte in-
flusso in ambiente cristiano vi so-
no state anche figure come il 
mahatma Gandhi, il pastore bat-
tista Martin Luther King, il ve-
scovo cattolico brasiliano dom 
Helder Camara. Più vicino a noi, 
vanno ricordate le testimonianze 
non violente contro l'apartheid in 
Sudafrica del vescovo anglicano 
Desmond Tutu, l'esperienza dei 
movimenti non violenti delle Fi-
lippine e del centro America 
(ispirati dai gesuiti), e dell'Euro-
pa orientale. In tutti emerge lo 
spostamento della non violenza 

da virtù personale a ethos condi-
viso, a strategia sociale. 

Un influsso importante nella 
crescita dell'opzione non violen-
ta è derivato anche dalle condi-
zioni di violenza subita dai cri-
stiani negli ultimi cinquant'anni 
in molte parti del mondo: dal-
l'Europa dell'est, all'Asia, all'A-
merica Latina. Si tratta di espe-
rienze diversamente connotate 
sia sotto l'aspetto spirituale sia 
sotto quello politico (si pensi al-
le vittime dei comunismi e all'as-
sassinio di mons. Oscar Romero 
in Salvador), ma che configura-
no, nell'insieme, un tratto speci-
fico dell'antropologia cristiana, 
ispirato alla mitezza e alla resi-
stenza pacifica al male. 

Su questo punto è particolar-
mente profonda l'osservazio-

ne fatta da Giuseppe Dossetti nel-
la presentazione dei Discorsi sulla 
pace del cardinal Lercaro (Edizio-
ni San Lorenzo, 1991), dove con-
trapposta alla violenza, che crea 
un'alternativa interna al disordi-
ne, è la "beatitudine dei miti", 
che immette per circumincessio 
nelle altre beatitudini implican-
dole e risultandone implicata. 
Tuttavia proprio questa riflessio-
ne, ispirata alla tradizione del 
profetismo biblico, minoritaria e 
influente nel cattolicesimo italia-
no postconciliare, ha posto criti-
camente la questione stessa del 
nome "pacifisti-pacifismo", pre-
ferendovi il più evangelico e me-
no ideologico "facitori di pace". 

I temi della pace e della mi-
naccia atomica vengono a essere 
un punto fisso, soprattutto negli 
anni ottanta, nella riflessione di 
un altro esponente del cattolice-
simo conciliare italiano, Ernesto 
Balducci. All'attivismo fiducioso 
di La Pira egli sostituisce la con-
sapevolezza che l'umanità è 
giunta a una frattura del proces-
so storico, sull'orlo di un crinale 
apocalittico, nel quale la scelta 
della non violenza, cioè della su-
bordinazione del momento com-
petitivo a quello della comunio-
ne, del convertirsi l'uno all'altro, 
si pone come la sola condizione 
possibile per la sopravvivenza 
dell'"uomo planetario". 

L'esperienza della guerra bo-
sniaca fa compiere un salto di 
qualità sul tema della pace ai 
molti volontari che accorrono 
per portare aiuto alle popolazioni 
colpite. Punto di riferimento è il 
vescovo di Molfetta, mons. Anto-
nio Bello, divenuto alla fine degli 
anni ottanta presidente di Pax 
Christi italiana. Assieme a Bello e 
dopo la sua morte, ma con mino-
re ispirazione, si svolgerà anche la 
vicenda di un folto gruppo di pa-
cifisti sorto nel Triveneto col no-
me di Beati i costruttori di pace. 
Con mons. Bello il pacifismo ita-
liano (non solo cattolico) fa l'e-
sperienza della vicinanza alle vit-
time durante il conflitto, della 
presenza diretta nelle zone di 
guerra, del tentativo di interlocu-
zione con gli organismi interna-
zionali, per interporsi fisicamente 
tra le parti in conflitto. 

Sul versante della solidarietà 
sia in Italia sia all'estero, l'istitu-
zione cattolica attiva da più tem-
po e con maggiore capillarità è la 
Caritas Italiana. La trentennale 

gestione dell'obiezione di co-
scienza al servizio militare attra-
verso le strutture del servizio civi-
le ha consentito alla Caritas di 
coinvolgere ogni anno alcune mi-
gliaia di giovani, e ne ha fatto uno 
dei luoghi privilegiati in Italia 
della formazione di diverse gene-
razioni di pacifisti. Il tratto mag-
giormente caratterizzante dell'a-
zione della Caritas è stato l'aver 
posto il nesso causale tra educa-
zione alla pace e coscienza delle 
disuguaglianze, tra costruzione 
della pace e solidarietà concreta, 
come condizione dell'obiezione. 

Un ruolo importante sul ver-
sante della denuncia del mancato 
soddisfacimento dei bisogni pri-
mari per milioni di persone, della 
discrepanza tra spese per gli ar-
mamenti e la riduzione della mi-
seria, della fame, del rischio sani-
tario a livello globale è stato co-
stantemente svolto dal mondo 
missionario. A partire da situazio-
ni concrete, in luoghi dove popo-
lazioni dimenticate convivono 
con guerre tribali e di sfruttamen-
to economico, comboniani, gesui-
ti, francescani, padri bianchi, de-
honiani hanno trasferito nel pri-
mo mondo una particolare testi-
monianza, in genere rubricata 
sotto la voce "terzomondismo". 

In parte dal mondo francesca-
no, e dal versante di nuove ag-
gregazioni laicali come i Focola-
ri e la Comunità di Sant'Egidio, 
si è sviluppata, riprendendo la 
giornata mondiale di preghiere 
delle religioni per la pace, indet-
ta per la prima volta dal papa ad 
Assisi nel 1986, una particolare 
attenzione al rapporto pace e re-
ligioni, al dialogo interreligioso 
come via per un profondo ripen-
samento sul tema della violenza 
e dei fondamentalismi. 

Due raggruppamenti di re-
cente formazione meritano 

m/ultima sottolineatura: la Rete 
di Lilliput e Le sentinelle del 
mattino. In entrambi i casi si trat-
ta di movimenti di movimenti, 
che radunano e collegano altre 
realtà preesistenti. Nel primo ca-
so il modello del movimento è 
fornito dalla concezione della re-
te di internet. Fondata dal com-
boniano Zanotelli nel 1999, la 
Rete di Lilliput raduna gruppi, 
movimenti, associazioni, piccole 
entità, cattoliche e non, sui temi 
della critica alla globalizzazione. 
Le sentinelle del mattino manten-
gono la connotazione cattolica e 
maggiormente selettiva sui riferi-
menti culturali di fondo. Vi sono 
radunate associazioni come Azio-
ne cattolica, Agesci, Acli, Focola-
ri, Comunità di Sant'Egidio, di-
versi organismi missionari. 

Evitato il rischio di una qual-
che contaminazione con i grup-
pi antiglobalizzazione che non 
escludono il ricorso alla violen-
za, l'insieme dell'arcipelago pa-
cifista cattolico offre di sé l'im-
magine complessiva di un signi-
ficativo antidoto al grave male 
dell'indifferenza al male, ma ve-
de irrisolto il nodo del rapporto 
tra politica e profezia, vivendo in 
alcune sue frange la tentazione 
sostitutiva o alternativa dell'una 
all'altra. • 
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